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La legislazione delF istrozione superiore in Italia 
e la riforma universitaria 



La legislazione varia delle Università ita- 
liane è il principale ostacolo ad una vera 
riforma dell'istruzione superiore, della quale 
niuno può mettere in dubbio la necessità impe- 
riosa, dopo tanto avvicendarsi di decreti e 
regolamenti. 

Vano è il credere o lo sperare che tale 
riforma si possa veramente e legalmente effet- 
tuare con nuovi decreti e regolamenti gene- 
rali universitari, o speciali delle singole Facoltà 
e Scuole universitarie, sia perchè un decreto 
o regolamento non può andar contro la legge, 
sia perchè, varie essendo le leggi vigenti per 
le diverse Università italiane, i decreti o rego- 
lamenti che si volessero emanare per tutte 
le Università non possono andar contro a nes- 
suna delle leggi speciali o locali e devono 
rispettarle tutte, anche quando siano fra loro 
non solo diverse ma affatto contrarie. 
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Ciò è tanto vero che anche T Ufficio cen- 
trale del Senato, nel progetto unito alla rela- 
zione 15 marzo 1885 sul progetto Baccelli 
P marzo 1884 (relatore Cremona), proponeva 
anzi tutto r estensione del titolo II della legge 
13 novembre 1859, n. 3725, a tutto il Regno 
colle modificazioni ed aggiunte ivi proposte. 

La legge 13 novembre 1859, n. 3725, 
(Casati), emanata per decreto reale in virtù 
dei poteri conferiti colla legge 25 aprile dello 
stesso anno, n. 3345, quanto al titolo II (Del- 
l'istruzione superiore, articoli 47 a 187) non 
fu mai estesa intieramente ali* Università di 
Bologna, né a quelle di Modena e Parma, né 
a quelle di Pisa e Siena, come non fu estesa 
a quella di Napoli, e neppure per intiero a 
quelle di Palermo, Catania e Messina, e la 
stessa legge fu poi modificata colle leggi po- 
steriori comuni a tutto il Regno. 

Le leggi particolari dell' Università di 
Bologna, oltre alle disposizioni non abrogate 
della bolla Quod divina sapientia, o costitu- 
zione De recta ordinatione siudiorum in 
ditione ecclesiastica, V kalendas septem- 
bris 1824, di Leone XII ed altre, sono in 
ispecie : 

il decreto 6 luglio 1859 della Giunta 
centrale provvisoria di Governo di Bologna e 
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Provincie unite, che la poneva sotto l'autorità 
governativa (come già avevano fatto il decreto 
19 febbraio 1831 del Governo provvisorio 
della città e provincia di Bologna e l'altro 
decreto 25 febbraio 1849 della Repubblica 
romana) ; 

il decreto del Govei^natore generale delle 
Romagne del 30 settembre 1859 (Albicini), 
che vi riordinava lo studio delle scienze di- 
viso nelle cinque Facoltà di Teologia, Filosofia 
e Filologia, Giurisprudenza, Matematica, Medi- 
cina e Chirurgia, composte ognuna del Corpo 
dei professori insegnanti e di un Collegio di 
dottori esaminatori ; 

l'altro dello stesso giorno (Albicini e 
Popoli), che fissava gli emolumenti dei pro- 
fessori e dei dottori di Collegio; 

l'altro del 25 ottobre 1859 (Albicini, 
Montanari e Pepolij, che istituiva un Consi- 
glio superiore provvisorio della pubblica istru- 
zione con giurisdizione disciplinare sui profes- 
sori e sui dottori di Collegio, e fino alla prò* 
mulgazione di una legge sopra l'istruzione 
superiore affidava la potestà universitaria a 
un Reggente nominato dal Capo dello Stato 
dietro proposta del Ministro, con un Pro-Reg- 
gente pur nominato dal Capo dello Stato, e 
ad un Consiglio di Reggenza composto di un 
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membro eletto annualmente da ciascun Col- 
legio, al quale decreto seguiva il regolamento 
ministeriale del 26 ottobre (Albicini e Ceneri, 
segretario generale); 

l'altro del 2 novembre 1859 (Albicini), 
che rimetteva airAutorità ecclesiastica il prov- 
vedere airinsegnamento della Facoltà teologica; 

il decreto del Governatore delle regie 
Provincie dell'Emilia del 22 gennaio 1860 
(Montanari), che dichiarava di primo ordine 
r Università di Bologna (quaF era stata dichia- 
rata nella bolla Qucd divina sapientia, al 
pari di quella di Roma) e manteneva, fino 
a nuova disposizione, V emolumento assegnato 
ai professori col decreto 30 settembre 1859, 
e gli altri delli 9 e 10 febbraio e 8 marzo 1860 
(Montanari), che istituivano nuove cattedre 
oltre a quelle indicate nell'altro decreto 30 set- 
tembre 1859 sull'ordinamento degli studi; 

i quali decreti hanno forza di legge, non 
meno di quello del 13 novembre 1859 (legge 
Casati) e al pari di quelli promulgati dai Governi 
provvisori delle altre provincie, in virtù dei 
poteri straordinari di quei Governi. 

E fu solo col decreto regio 3 settembre 1868 
n. 4594 (Broglio) che fu costituito il Consiglio 
accademico dell' Università di Bologna a norma 
del capitolo III del regolamento universitario 
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approvato col regio decreto 14 settembre 1862, 
n. 842 (Matteucci), col Rettore nominato a nor- 
ma dellarticolo 31 della legge 1 3 novembre 1 859 
e coi Presidi delle Facoltà secondo le disposi- 
zioni dell'articolo 60 della stessa legge e colle 
attribuzioni dello stesso regolamento, e i Col- 
legi coi rispettivi Presidenti furono mantenuti 
coi necessari attributi per le cose di loro spet- 
tanza e per quelle di cui fossero richiesti; e 
ciò dopo che il decreto ministeriale 31 marzo 
1863 (Amari) aveva revocate le disposizioni 
date colla Nota ministeriale 11 novembre 1862 
(Brioschi, segretario generale) e col decreto 
ministeriale 7 dicembre successivo (Matteucci), 
richiamando in vigore le disposizioni dell' ar- 
ticolo 7 del decreto 30 settembre 1859 e 
dell'articolo 76 titolo IV dell'altro decreto 
25 ottobre susseguente. 

Le leggi particolari delle altre Università 
sono in ispecie: 

i decreti 3 e 18 ottobre 1869 (Grimelli) 
per le Università di Modena e Parma, insieme 
all'altro 22 gennaio 1860 (Montanari) con- 
cernente anche l'Università di Bologna; 

il decreto 31 luglio 1859 (Ridolfi) per 
le Università di Pisa e Siena; 

il decreto 16 febbraio 1861 (Imbriani) 
per r Università di Napoli ; 
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il decreto 17 ottobre 1860 (Ugdulena) 
per le Università di Palermo, Catania e Mes- 
sina, che, pur adottando la legge 13 novem- 
bre 1859, vi introduceva non poche modifi- 
cazioni. 

Le leggi posteriori alle annessioni delle 
provinole dell'Italia centrale e meridionale, 
che derogarono alla legge 13 novembre 1859 
e alle altre leggi speciali, sono principalmente : 

la legge 31 luglio 1862 n. 719 (Mat- 
teucci) sulle tasse universitarie e sugli sti- 
pendi dei professori, la quale all'articolo 4 
riservava a un regolamento da approvarsi con 
decreto reale lo stabilire la durata, V ordine e 
la misura degli insegnamenti e il modo degli 
esami per tutte le Università governative, in 
conformità dell'articolo 55 della legge 13 no- 
vembre 1859 e deir articolo 11 deUa legge 
16 febbraio 1861; 

la legge 11 agosto 1870, n. 5784, ali. K 
(Sella) sulle tasse universitarie; 

la legge 26 gennaio 1873, n. 1251, s^ 2% 
(Scialoia), che abolì le Facoltà teologiche; 

la legge 30 maggio 1875, n. 2513, s^ 2* 
(Minghetti e Bonghi), che estendeva l'obbligo 
dell'iscrizione ai corsi all' Università di Napoli, 
istituiva la sopratassa d' esame e lìstabiliva la 
retribuzione dei corsi a favore dei docenti 
privati per tutte le Università; 
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la legge 17 febbraio 1881, ti. 51, s* 3* 
(Baccelli), che modificava la costituzione del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione 
rendendolo per metà elettivo ; — senza parlare 
di altre leggi o decreti particolari, ma solo 
notando che la legge 13 novembre 1859 fu 
estesa alle Università di Padova e Roma colla 
legge 12 maggio 1872, n. 821, s' 2» (Correnti), 
e che il decretò regio 14 settembre 1862, 
n. 842 (Matteucci) approvava il regolamento 
universitario e quelli delle Facoltà in esecu- 
zione della legge 31 luglio dello stesso anno, 
n. 719, i quali regolamenti furono poi sosti- 
tuiti da altri generali e speciali delle Facoltà 
e Scuole, in esecuzione anche delle leggi poste- 
riori, fino a quelli attualmente in vigore. 

Tale essendo lo stato attuale della legisla- 
zione, una riforma generale dell'istruzione 
superiore non può farsi con semplici decreti 
o regolamenti senza una legge. 

Né lo intendo con ciò di decidere se sia 
preferibile una legge intieramente nuova, oppure 
una legge che estenda a tutte le Univensità 
dello Stato la legge 13 novembre 1859 colle 
ttiodificazioni già introdottevi con leggi poste* 
rieri oltre a quelle che si reputassero neces- 
sarie, come, per esempio, faceva il progetto 
della Commissiono senatoria, ossia dell' Ufficio 
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centrale del Senato, nella relazione Cremona 
sul primo progetto Baccelli votato dalla Ca- 
mera dei Deputati. 

Ma neir uno e nelF altro caso sarebbe ne- 
cessario avere presenti alcune considerazioni 
di massima ed essenziale importanza, più che 
non siano le altre d'indole tecnica e pratica. 
Tali sono le seguenti: 

1*^ che meglio di ogni riforma generale 
parziale per legge o per regolamento gio- 
vano e valgono alla cultura e ali* incremento 
della scienza e alla sua propagazione mediante 
r insegnamento, colla parola come colla scrit- 
tura, la considerazione pubblica e la rimu- 
nerazione condegna a coloro che la profes- 
sano e che ad essa dedicano Y intiera loro 
attività, sacrificandole ogni altra pur nobile 
aspirazione ed ogni altro legittimo interesse; 

2** che la scienza è una, benché si ri- 
partisca in molte scienze speciali, e che il 
concetto pieno di una Università delle scienze 
non tollera certe separazioni troppo assolute 
di confini tra Facoltà o Scuole diverse o tra 
cattedra e cattedra, mentre per converso si 
richiede la maggiore specializzazione degli 
studi secondo i progressi della scienza e delle 
sue sempre nuove e molteplici applicazioni; 

3° che 1* Università è precipuamente un 



y Google 



11 

Istituto scientifico, ma non può, per la stessa 
sua natura, separarsi dalla vita sociale e dalle 
sue necessità ed esigenze pratiche, né può 
limitarsi al culto della scienza pura, ma dee 
compiere la non meno nobile funzione di co- 
municare i risultati della scienza e di incul- 
carne r applicazione nei diversi uffici pubblici 
privati e nelle diverse professioni od arti, 
che diconsi liberali. 
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Colla premessa riserva sulla necessità di 
una legge unificatrice della legislazione del- 
l'istruzione superiore per una vera riforma 
universitaria, e senza voler qui discutere del 
modo più conveniente per attuarla, non posso 
astenermi dall' esporre un mio antico concetto, 
che, cioè, si potesse estendere a tutte le 
Università dello Stato il titolo II della legge 
13 novembre 1859 colle modificazioni intro- 
dottevi da leggi posteriori e con alcune altre, 
autorizzando il Governo a pubblicare un testo 
unico della legge coordinata colle posterioii 
modificazioni e riservando ad un regolamento 
lo stabilire la durata, T ordine e la misura 
degli insegnamenti obbligatori e il modo degli 
esami, analogamente alla legge 31 luglio 1862. 

Il solo ostacolo serio a tale estensione 
sarebbe nel numero delle cattedre e nel titolo 
di talune di esse secondo le leggi speciali e 
neir articolo 70 della legge 13 novembre 1859 
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limitante il numero massimo dei professori 
ordinari, limitazione non esistente in nessuna 
delle altre leggi speciali e che non potrebbe 
ragionevolmente estendersi alle Università rette 
dalle dette leggi, ma potrebbe essere tolta 
per tutte abrogando T articolo stesso ed am- 
mettendo cattedre speciali oltre alle comuni 
a tutte le Università. 

Nel tempo stesso dovrebbe espressamente 
dichiararsi che' le Università sono riconosciute 
come persone giuridiche colle norme oppor- 
tune, come nei vari progetti di legge già 
presentati al Parlamento. 

Né dovrebbe essere dimenticata la neces- 
sità di modificare gli stipendi dei professori 
per metterli in armonia colle condizioni eco- 
nomiche odierne cosi diverse da quelle che 
erano quarant'anni addietro quando fu fatta 
la legge Matteucci sugli stipendi del 31 lu- 
glio 1862. 

Al quale proposito potrebbe elevarsi cosi 
il minimo come il massimo dello stipendio 
fisso dei professori ordinari, e cosi quello degli 
straordinari ammettendo gli aumenti graduali 
anche per questi, migliorando in pari tempo 
la condizione degli incaricati anche col dichia- 
rare computabili per la pensione le retribu- 
zioni annue assegnate per gli incarichi officiali. 
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Potrebbe forse allora limitarsi il diritto 
degli insegnanti officiali di impartire corsi a 
titolo privato, diritto da rispettarsi e da conser- 
varsi sempre, ammettendolo per un solo corso 
e interdicendolo se abbiano un incarico oltre 
al corso ordinario o straordinario o due 
incarichi officiali, anche a titolo di supplenza 
annuale, ed ammettendone due pei semplici 
docenti privati. 

Che se non si volesse abolire interamente 
l'articolo 70 della legge 13 novembre 1859 
limitante il numeio dei professori oidinari, 
sarebbe sempre necessario per lo meno ele- 
vare quel numei'O in proporzione del maggior 
numero d' insegnamennti istituiti o da istituiisi 
in paragone di quelli presci-itti dalla legge 
Casati, secondo i progi*essi e la specializza- 
zione delle scienze e delle lo io applicazioni 
nei quarant' anni dalla data di quella legge ; 
notando in particolare che nella Facoltà di 
Giurisprudenza, oltre agli insegnamenti costi- 
tutivi ed obbligatori aggiunti coi regolamenti 
della Facoltà, sonvi i corsi speciali e facol- 
tativi complementai-i ivi indicati e quelli 
che possono essere istituiti secondo il regola- 
mento generale universitario, i quali non 
devono comprendere le sole scienze giuridiche, 
ma anche le politiche e sociali. 
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Ma a tutto ciò dovrebbe provvedere la 
legge, né alcuna mutazione dovrebbe effet- 
tuarsi con decreti o regolamenti, poiché ornai 
troppe sono le violazioni dirette o indirette 
della lettera o dello spirito di una od altra 
delle varie leggi speciali e generali finora 
effettuate. 

E sulla riforma da proporsi sarebbe cer- 
tamente opportuno, se non del tutto necessario, 
conoscere il sentimento di coloro che sono 
maestri della scienza nelle Università italiane, 
sia a titolo officiale, come a titolo privato, 
compresi quelli delle così dette Università 
libere. 

Mentre pertanto io fo voti affinchè sia 
sospesa qualsiasi ulteriore innovazione nelle 
Università italiane con nuovi decreti o rego- 
lamenti e affinchè sia invece effettuata una 
vera riforma per legge, udito il parere di 
tutti quelli che fanno parte delle stesse Uni- 
versità come insegnanti officiali o privati, non 
voglio astenermi dall' esprimere il mio pensiero 
sui disegni di un nuovo regolamento generale 
delle Università e di un nuovo regolamento 
speciale della Facoltà di Giurisprudenza (come 
delle altre) di S. E. il Ministro attuale della 
pubblica istruzione, benché egli non abbia 
creduto espediente il seguire il lodevole 
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esempio di altri suoi illustri ed autorevoli 
predecessori chiedendo i pareri o delle Facoltà 
dei singoli professori delle Università ita- 
liane oltre a quello del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, certamente sotto 
molti aspetti autorevolissimo. , 

Ma io mi limiterò a poche considerazioni, 
appunto perchè non intendo trattare tutte le 
gravi questioni universitarie quasi per inci- 
denza e a proposito di disegni di regolamenti 
non ben noti in tutto ed a tutti e custoditi 
come « arcana imperii » o segreti di Stato, 
a questi tempi di pubblicità e di libertà di 
pensiero e di parola, di esame e di discussione, 
e dove trattasi delle più alte questioni e dei 
più nobili interessi della scienza, della società, 
della civiltà, quali sono le questioni e gli in- 
teressi dell'istruzione superiore. 

Ninno più di me fu sempre fautore e 
propugnatore della libertà d' insegnamento 
nelle Università sotto tutti gli aspetti e in 
tutte le forme, né certamente rifiuterei il mio 
consenso ed il mio plauso a tutto ciò che 
potesse valere ad aumentarne il prestigio e 
r efficacia nelle Università d' Italia, pur tenendo 
conto delle condizioni speciali per gli oppor- 
tuni adattamenti e temperamenti. 

Ricordo a tale proposito le memorie del- 
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r insegnamento privato politico-legale nella 
Lombardia e ijiella Venezia onorato ed illu- 
strato massimamente da Giandomenico Roma- 
gnosi dopo la soppressione delle Scuole spe- 
ciali di Milano dove teneva la cattedra di 
Alta legislazione civile e criminale nei suoi 
rapporti con la pubblica amministrazione; 
come ricordo le nobilissime tradizioni del pri- 
vato insegnamento in Napoli e nell'Italia meri- 
dionale; ma devo pur rammentare le inizia- 
tive della Facoltà di leggi dell' Università 
di Torino per T introduzione del libero inse- 
gnamento nell'Università fino dal 1851, e la 
parte principale che vi ebbe Luigi Amedeo 
Melegari, e quella a ciò relativa di Domenico 
Berti nella Società d' istruzione e di educazione 
pur di Torino, e la fiera lotta sostenuta 
da Francesco Ferrara contro il privilegio o 
monopolio e in difesa della libertà dell' inse- 
gnamento, per finire col segnalare la legge 
che porta il nome di Gabrio Casati, e che fu 
il risultato di quelle iniziative, come un vero 
e notevole progresso per quelli che sanno 
ricordare e tener conto delle date e delle 
condizioni dei tempi. 

Io non esito perciò a manifestare la mia 
adesione in massima al concetto fondamentale 
del disegno ministeriale, specialmente colle 
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modificazioni suggerite dalla Commissione del 
Consiglio superiore, per quanto si riferisce al 
libero insegnamento, non ostante qualche dub- 
bio su punti parziali, e salva sempre la riserva 
per quanto va contro alle varie leggi tutt* ora 
in vigore per le diverse Università. 

Avverto poi in particolare che il Consiglio 
accademico, oltrecchè nel regolamento Mat- 
teucci, per l'Università di Bologna è fondato 
nella legge Albicini del 25 ottobre 1859 e 
collegato coi Collegi delle Facoltà riordinate 
coir altra legge Albicini del 30 settembre 1859 ; 
come avverto che per la legge 13 novem- 
bre 1859 (Casati) il Corpo accademico è com- 
posto dei professori ordinari e dei dottori 
aggregati dove esistono (articolo 56), e che 
per la legge 30 settembre 1859 (Albicini) le 
Facoltà sono composte del Corpo dei professori 
insegnanti e di un Collegio di dottori esami- 
natori (articolo 2), oltre all' essere il Consiglio 
di Reggenza costituito di un membro eletto 
annualmente da ciascun Collegio ; non ostante 
che il decreto regio 3 settembre 1 868 mutasse 
r ordine legale e vi sostituisse quello della 
legge Casati e del regolamento Matteucci. 

Ricordo inoltre che la limitazione del 
numero dei professori ordinari secondo T ar- 
ticolo 70 della legge Casati è inapplicabile 
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alle Università alle quali non fu estesa la 
detta legge, e che in particolare per TUni- 
versità di Bologna la stessa distinzione dei 
professori in ordinari e straordinari è estranea 
alle leggi speciali vigenti per essa, cosicché 
le cattedre in essa istituite colle leggi 30 set- 
tembre 1859, 9 e 10 febbraio e 8 marzo 1860 
devono essere provvedute di professori effet- 
tivi, cioè ordinari, e tutte le altre istituitevi 
posteriormente coi regolamenti Matteucci ed 
altri fino a quelli vigenti possono egualmente 
essere provvedute di professori ordinari. 

Yedansi in proposito la mia pubblicazione: 
Le leggi della Università di Bologna nel- 
r Annuario delV Università dell' anno sco- 
lastico 1897-98, colle relative appendici, e 
l'altra : La questione del num&i^o dei profes- 
sori ordinari dell'Università di Bologna 
secondo le leggi vigenti e secondo il disegno 
di legge sull'autonomia universitaria di S. E. 
il Ministro della pubblica istruzione (Baccelli), 
n^V Annuario dell* Università dell'anno sco- 
lastico 1898-99, cogli allegati. 
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Quanto al regolamento della Facoltà di 
Giurisprudenza, devo dichiararmi recisamente 
contrario alla esclusione dal numero degli 
insegnamenti obbligatori di discipline essen- 
zialmente necessarie per una completa istitu- 
zione non solo negli studi puramente legali 
ma in quelli delle scienze tutte giuridiche e 
politiche. 

Ma neppure approvo la conservazione dello 
stato attuale delle cose, mentre ritengo ne- 
cessario dare il maggiore sviluppo all'inse- 
gnamento superiore introducendovi altri nuovi 
corsi oltre a quelli contemplati nei regola- 
menti vigenti (regolamento Ceppino 8 ottobre 
1876, decreto Ceppino 22 ottobre 1885 e re- 
golamento generale Boselli 26 ottobre 1890) 
secondo la specializzazione della scienza e delle 
sue applicazioni , ma reputo nel tempo stesso 
indispensabile il distinguere due ordini di 
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studi e due lauree corrispondenti, nelle scienze 
giuridiche, cioè, -e nelle scienze politiche, am- 
mettendo insieme V unione degli studi e delle 
lauree nelle scienze giuridiche e nelle politiche. 

Tale distinzione era stata già introdotta 
col regolamento Matteucci del 14 settembre 
1862 per la Facoltà di Giurisprudenza, ma 
il modo difettoso col quale erano state di- 
stinte le materie obbligatorie per le due 
lauree e la mancanza di qualsiasi disposizione 
che attribuisse un effetto legale in ispecie alla 
laurea in scienze politico-amministrative furono 
le cause che fecero ripristinare Tunica laurea. 

Il regolamento Bonghi dell'I 1 ottobre 1875 
contemplava T istituzione di alcuni corsi spe- 
ciali di scienze politiche oltre a quelli obbli- 
gatori per la laurea in Giurisprudenza e il 
loro coordinamento con altri pel consegui- 
mento di uno speciale diploma, e la Facoltà 
di Giurisprudenza di Bologna approvava il 
parere e il progetto di una Commissione spe- 
ciale della quale io fui il relatore sulT ordi- 
namento di tali corsi, che il successivo rego- 
lamento Coppino deirs ottobre 1876 ammise 
soltanto come corsi complementari con qualche 
modificazione, e il posteriore decreto Coppino 
del 22 ottobre 1885 comprese in parte fra 
gli insegnamenti obbligatori per la laurea in 
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Giurisprudenza aggiungendone altri comple- 
mentari. 

Una Commissione speciale nominata dal 
Ministro Boselli aveva formulato un progetto 
ben diverso che, salve alcune osservazioni 
speciali, a me parve sempre meritevole di 
approvazione e che in ogni modo dovrebbe 
essere preso in seria considerazione e sotto- 
posto a nuovo esame. 

Avendo io propugnato da molti anni tale 
assunto, come insegnante di Diritto amministra- 
tivo e di Diritto internazionale e promotore 
della Scuola libera di scienze politiche nella 
Università di Bologna, non posso astenermi 
dal confermare la mia antica opinione, notando 
per altro che il nuovo ordinamento degli studi 
e degli esami della Facoltà di Giurisprudenza 
per le due lauree in scienze giuridiche e in 
scienze politiche dovrebbe essere bensì effet- 
tuato, previa autorizzazione per legge, dal 
Ministero della pubblica istruzione con tutti 
gli ausili/ scientifici ed amministrativi che gli 
sono propri, ma dovrebbe concordarsi coi 
Ministeri diversi per quanto concerne gli ef- 
fetti legali delle diverse lauree e dei diplomi, 
ai quali potrebbe aggiungersi quello supe- 
riore di ragioniere. 

Vedasi anche la mia pubblicazione: // corso 
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libero di scienze politiche nelV Università 
di Bologna (Bologna, Ditta Nicola Zanichelli, 
1901), colle unite appendici. 

Ricordo anzi di avere ripetutamente espresso 
il parere che T importanza delle scienze po- 
litiche politico*sociali e la lox'o indole di- 
versa da quella delle giuridiche renderebbero 
necessaria la creazione di Facoltà di scienze 
politiche distinte da quelle di Giurisprudenza, 
meglio che di semplici Scuole o Corsi comple- 
mentari o Sezioni speciali di una Facoltà giù- 
ridico-politica o della filosofica o letteraria; 
ma reputo in ogni modo necessario tenere 
egualmente in considerazione i due ordini 
di discipline e i rispettivi ofiìci scientifici e 
pratici. 

Nello slato attuale della legislazione, io 
sono contrario ad ogni raggruppamento di 
esami per le ragioni già da me esposte in 
un mio parere a richiesta del Ministro Bac- 
celli fino dal 1881, e per le quali si ripri- 
stinarono gli esami speciali dopo la mala prova 
di quelli per gruppi che vi erano stati sosti- 
tuiti ; mentre riconosco ed ammetto come ine- 
vitabili gli aggruppamenti nel sistema degli 
esami di Stato. 

Non trovo perciò meritevole di approva- 
zione la proposta della Commissione speciale 
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del Consiglio superiore di abbinamento degli 
esami sulla Scienza delTamministrazione e sul 
Diritto amministrativo, come neppur quella 
degli esami di Medicina legale e di Diritto penale 
e Procedura penale; né vedo perchè non si 
debba rispettare Tarticolo 33 del vigente rego- 
lamento generale, che ammette la divisione 
della prova alla fine di ogni anno per le ma- 
terie suscettibili di tale divisione. 

Avverto infatti che nell' Università di Bo- 
logna, dove il Diritto amministrativo e la 
Scienza dell'amministrazione sono divisi per 
r insegnamento e per l'esame, T esperienza 
dimostra r opportunità di tale divisione anche 
quanto agli esami, cosi per la maggior serietà 
di entrambe le prove come pel minor cumulo 
ed aggravio delle materie relative. 

Non parmi poi che la Medicina legale sia 
di esclusiva attinenza al Diritto penale e alla 
Procedura penale, né che T insegnante di 
quella disciplina possa essere per tale sua 
qualità giudice pienamente competente per 
questi ultimi insegnamenti. 

Ritengo inoltre che il corso di Diritto am- 
ministrativo debba comprenderlo tutto, non 
escluso il finanziario, ed essere biennale, 
fermi i corsi non giuridici ma politici di 
Scienza della pubblica amministrazione e di 
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Scienza delle finanze, e che parimenti il corso 
di Diritto internazionale debba essere bien- 
nale per dedicare un anno al cosi detto 
Diritto internazionale privato. 

Ecco (con poche modificazioni alle proposte 
della Commissione nominata dal Ministro Bo- 
selli) quali potrebbero essere gli studi della 
Facoltà di scienze giuridiche e politiche per 
le due lauree divise o per l'unica comples- 
siva, pei diplomi di notaio e di procuratore e 
pel diploma superiore di ragioniere. 

Corsi per la laurea in scienze giuridiche: 

1. Introduzione generale e Filosofia del diritto; 

2. Storia del Diritto romano ; 3. Storia del 
Diritto italiano; 4. Diritto canonico (semestrale) 
e Diritto pubblico ecclesiastico (semestrale); 
5. Istituzioni di Diritto romano; 6. Diritto 
romano; 7. Istituzioni di Diritto civile; 8. Di- 
ritto civile; 9. Diritto commerciale; 10. Proce- 
dura civile e Ordinamento giudiziario civile; 
11. Diritto penale, Procedura penale e Ordi- 
namento giudiziario penale; 12. Diritto costi- 
tuzionale; 13. Diritto amministrativo; 14. 
Diritto internazionale; 15. Economia politica; 
16. Statistica; 17. Medicina legale (semestrale). 

Corsi per la laurea in scienze politiche: 

1. Introduzione generale e Filosofia del diritto ; 

2. Istituzioni di Diritto civile; 3. Diritto ci- 
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vile; 4. Diritto commerciale; 5. Procedura 
civile e Ordinamento giudiziario civile ; 6. Di- 
ritto penale, Procedura penale e Ordinamento 
giudiziario penale; 7. Diritto costituzionale; 
8. Diritto amministrativo; 9. Diritto interna- 
zionale; 10. Diritto pubblico ecclesiastico (se- 
mestrale); 11. Economia politica; 12. Stati- 
stica; 13. Scienza dell'amministrazione pub- 
blica; 14. Scienza delle finanze ; 15. Contabilità 
pubblica (semestrale); 16. Diplomazia e Storia 
dei trattati; 17. Storia dell^ostituzion<|^8. 
Igiene pubblica (semestrale). 

Corsi per la laurea in scienze giuridiche 
e politiche : Tutti gli obbligatori comuni e 
gli speciali per le due lauree. 

Corsi complementai'i: Oltre agli obbligatori 
per una sola laurea e facoltativi per l'altra, 
possono darsi corsi di Esegesi delle fonti del 
diritto, Legislazione comparata. Scienza poli- 
tica, Sociologia ed altri. 

Corsi pel diploma di notaio: 1. Istituzioni 
di Diritto romano; 2. Istituzioni di Diritto 
civile; 3. Diritto civile; 4. Diritto commer- 
ciale ; 5. Procedura civile e Ordinamento giu- 
diziario civile; 6. Diritto penale, Procedura 
penale e Ordinamento giudiziario penale; 7. 
Diritto amministrativo. 

Corsi pel diploma di procuratore : 1 . Isti- 
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tuzioni di Diritto civile; 2. Diritto civile; 
3. Diritto commerciale; 4. Procedura civile 
e Ordinamento giudiziario civile; 5. Diritto 
penale, Procedura penale e Ordinamento giu- 
diziario penale. 

Corsi pel diploma superiore di ragioniere 
(dopo quello deir Istituto tecnico): 1. Istitu- 
zioni di Diritto civile; 2. Diritto commerciale; 
3. Diritto amministrativo ; 4. Economia politica; 
5. Statistica; 6. Scienza dell'amministrazione 
pubblica ; 7. Scienza delle finanze ; 8. Conta- 
bilità pubblica. 
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NOTA COMPLEMENTARE 

Secondo le leggi speciali dell' Università 
di Bologna, il Reggente è nominato dal Capo 
dello Stato dietro proposta del Ministro del- 
l' istruzione pubblica, senza limiti né di cate- 
gorie di persone né di durata dell' officio, e 
cosi parimenti il Pro-R^eggente è nominato dal 
Capo dello Stato, e il Consiglio di Reggenza 
é composto di un membro eletto annualmente 
da ciascun Collegio di Facoltà, mentre le 
Facoltà sono costituite del Corpo dei profes- 
sori insegnanti e di un Collegio di dottori 
esaminatori, e i Presidenti perpetui e i segre- 
tari triennali dei Collegi sono proposti da 
essi ed approvati dal Ministro, e il Consiglio 
di Reggenza é convocato dal Reggente, e vi 
possono essere invitati i professori insegnanti 
delle singole Facoltà ed anche le intiere Fa- 
coltà, le quali sono acefale, non avendo un 
Preside proprio. 
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Tale costituzione non fu mai mutata per 
legge, né in forza di autorizzazione di legge, 
perchè la legge Matteucci sugli stipendi dei 
professori e sulle tasse universitarie riser- 
vava ad un regolamento lo stabilire la durata, 
r ordine e la misura degli insegnamenti e il 
modo degli esami per tutte le Università, ma 
non altro, e il decreto Broglio, che sostituiva 
alle Autorità universitarie istituite dalle leggi 
speciali neir Università di Bologna quelle sta- 
bilite nella leggo Casati e nel regolamento 
Matteucci, non applicato in tal parte fino al- 
lora a questa Università, è contrario alla 
legge. 

Ciò tutto premesso^ alla nomina del Reg- 
gente, o Rettore, da parte del Capo dello 
Stato e alla proposta del Ministro non con- 
traddice la previa designazione del Corpo ac- 
cademico dell' Assemblea dei professori, 
introdotta con semplici inviti per circolari 
ministeriali ed ora richiesta dal vigente rego- 
lamento, e che conferisce maggiore autorità 
morale al Rettore ; e sarebbe fors' anche pre- 
feribile la soppressione della terna, salva 
nuova designazione in caso di rinunzia o di 
nuova richiesta del Ministro, fino a che non 
sia modificata la legge rendendo Toffìcio elet- 
tivo, ma sempre con scelta libera, senza turno 
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di Facoltà espressamente prescritto e di anno 
in anno con diritto illimitato di riproposta o 
riconferma o di rielezione. 

Il Consiglio di . Reggenza, o accademico, 
non potendo assolutamente mancare nell'Uni- 
versità di Bologna secondo le leggi locali, 
sarebbe da vedersi se si dovesse, come pare 
indiscutibile, in ossequio alla legge, ripristi- 
nare r elezione annua di un membro di ogni 
Collegio, oppure di ogni Facoltà, compren- 
dente il Collegio, oggidì che il Collegio quasi 
si confonde colla Facoltà pel diritto dei pro- 
fessori di entrare nel Collegio secondo l'an- 
zianità, senza che ciò di necessità implichi 
r esclusione dei Presidi delle Facoltà istituiti 
solo in forza del decreto Broglio, e neppure 
degli altri membri introdottivi coi successivi 
regolamenti, tanto più che non mancano esempi 
e tradizioni di Senati accademici composti di 
più membri di ogni Facoltà (come il Rettore, 
i Direttori, i Decani e gli Anziani dell' Uni- 
versità di Padova), e che altrimenti potrebbe 
parere soverchia la preponderanza di quelle 
Facoltà alle quali sono annesse o collegate 
Scuole speciali con Direttori propri ora am- 
messi nel Consiglio, insieme al Rettore e ai 
Presidi attuali e a quelli ultimamente usciti 
d' officio. 
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Del Corpo accademico fanno naturalmente 
parte le Facoltà costituite secondo le leggi 
locali del Corpo dei professori insegnanti e del 
Collegio dei dottori esaminatori, e perciò tutti 
i professori insegnanti e i dottori di Collegio 
deir Università di Bologna (come per la legge 
Casati i professori ordinari e i dottori aggre- 
g ti dove esistono) ne fanno parte; ma special- 
mente qui, dove la legge locale non conosce la 
distinzione fra professori ordinari e straordi- 
nari, nulla osta all' ammissione anche dei 
professori straordinari alle adunanze del Corpo 
accademico, o dell'Assemblea dei professori. 

E cosi le Facoltà, composte secondo le 
leggi locali dei professori insegnanti e dei 
dottori esaminatori di Collegio, possono qui 
ritenersi comprendere anche i professori straor- 
dinari, non ostante la loro nomina ministe- 
riale e ad anno, ma sempre vi appartengono 
di pieno diritto i dottori di Collegio, ancorché 
non siano o cessino di essere professori inse- 
gnanti, purché non accettino officio diverso ri- 
chiedente la residenza fuori di Bologna e perciò 
incompatibile, non ostanti le diverse disposi- 
zioni dei regolamenti contrari alla legge (come 
deve dirsi dei dottori aggregati secondo la 
legge Casati, che pure escludeva dal Corpo 
universitario i professori straordinari). 
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Pei Presidi delle Facoltà, introdotti nel- 
r Università di Bologna col decreto Broglio, 
potrebbe preferirsi la proposta della Facoltà 
senza terna e di anno in anno, o senz' altro 
r elezione, se meglio non paresse attribuire tale 
officio per turno ai singoli professori ordinari. 

E venendo ai professori insegnanti, le leggi 
locali non fanno distinzione di essi in ordinari 
e straordinari, né contengono una limitazione 
come quella dell'articolo 70 della legge Ca- 
sati, ma si limitano a indicare le cattedre e 
il modo di nomina dei professori attribuendola 
al Capo dello Stato sulla proposta del Ministro. 

Ma a ciò non contraddice certamente la 
richiesta del parere della Facoltà sul modo 
di provvedere alle cattedre vacanti, come di 
quello del Consiglio superiore, né l'apertura 
del concorso, benché non siano prescritti dalla 
legge, che non pone alcun limite alla proposta 
e alla nomina. 

Pei professori straordinari, ignoti alle leggi 
locali, la legge Casati ne attribuisce la nomina 
al Ministro per dare parte degli insegnamenti 
ordinari (attesa la limitazione del numero dei 
professori ordinari) e gli insegnamenti di per- 
fezionamenti speciali, prescrivendo che siano 
scelti indistintamente fra i dottori aggregati 
(dove esistono) e fi*a i privati insegnanti, e 
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che non si possa derogare a questa regola 
che in favore delle persone contemplate cogli 
articoli 64 (dichiarate eleggibili in un con- 
corso a professore ordinario) e 69 (venute in 
meritata fama di singolare perizia nelle materie 
che dovrebbero professare, per opere, per 
iscoperte, o per insegnamenti dati) e di quelle 
che per opere scritte o per insegnamenti dati 
saranno venute in grido di molta dottrina nelle 
discipline che avranno ad insegnare. 

La legge locale non prevedendo la nomina 
di professori straordinari, s'intendono qui no- 
minati secondo la legge Casati e i successivi 
regolamenti, ma nulla osta alla loro nomina 
a professori ordinari da parte del Capo dello 
Stato sulla proposta del Ministro, come anche 
secondo la legge Casati, non potendo derogarvi 
ne contraddicendovi i regolamenti, fino a che 
una legge non disponga diversamente. 

Gli incaricati speciali sono bensì menzionati 
dalla legge Casati, ma senza norme per la loro 
scelta, e solo dei supplenti vi si dice che sono 
i dottori aggregati della materia e in difetto 
altre persone estranee al Corpo accademico 
colla preferenza agli insegnanti privati. 

La stessa legge regola i concorsi alle cat- 
tedre esclusivamente pei professori ordinari 
e le Commissioni per tali concorsi, e ne attri- 
buisce al Ministro la nomina fra le persone 
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conosciute per la loro perizia in singole ma- 
terie od in quelle che vi sono affini o per 
la loro esperienza nell' insegnamento delle 
medesime, in numero non minore di cinque 
e non maggiore di nove, una almeno delle 
quali doveva essere membro del Consiglio 
superiore e presiedere la Commissione, ma 
quest'ultima disposizione fu abrogata colla 
legge sul Consiglio superiore. 

La proposta dell^Facoltà per la scelta 
del Ministro non è certamente contraria alla 
legge, ma s'intende che la scelta sia libera 
entro i limiti del regolamento, perchè altri- 
menti si sostituirebbe alla nomina del Ministro 
l'elezione delie Facoltà, e la proposta senza 
diritto di scelta sarebbe assolutamente con- 
traria alla legge. • 

Ma non può negarsi che per la scelta delle 
Commissioni per i concorsi convenga studiare 
modi atti ad evitare o diminuire l' arbitrio asso- 
luto si del Ministro come delle Facoltà e ad 
assicurare non solo la competenza ma anche 
l'imparzialità contro il predominio e l'intol- 
leranza delle diverse scuole e a tutela della 
libertà scientifica; né a tal fine parrebbe da 
escludersi un modo meno semplice dell'attuale 
che coordinasse la designazione delle Facoltà 
temperata dal sorteggio con quella del Con- 
siglio superiore e^lla scelta del Ministro. 
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Altra parte importante delle norme rego- 
latrici dell'istruzione superiore è quella che 
concerne T insegnamento a titolo privato, retto 
dalla legge Casati per r estensione delle rela- 
tive disposizioni a tutto il Regno coi rego- 
lamenti in esecuzione delle leggi posteriori 
generali o comuni. 

A tale proposito non pare si possa affer- 
mare che le disposizioni del progetto ministe- 
riale, salvo in qualche punto, siano contrarie 
alla legge ; .ma trattasi di tendenze diverse e 
di modi diversi di vedere talvolta troppo 
esclusivi ed unilaterali. 

La stessa ammissione dei liberi insegnanti, 
se non come membri delle Facoltà e del Corpo 
universitario, come difensori del proprio diritto, 
singolgPrmente o col mezzo di una rappre- 
sentanza, non parrebbe eccessiva e ingiustifi- 
cata, quando si pensi che le Università non 
possono più considerarsi come corporazioni di 
maestri, e tanto meno di maestri ofiiciali, esclusi 
i non officiali (che sono pur sempre ricono- 
sciuti come maestri, benché di ordine diverso), 
e neppure come corporazioni di scolari (quali 
un tempo sono state le nostre), mentre sono 
istituzioni pubbliche delle quali fanno parte 
tutti quelli che vi coltivano e diffondono la 
scienza e quelli che nella scienza vogliono 
erudirsi. 
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